I comportamenti vessatori e violenti ascritti alla moglie sudafricana sposata con un italiano non possono essere giustificati della sua difficoltà ad adattarsi a stili e costumi di vita diversi e pertanto escludere l'addebito della separazione.

La fattispecie

La corte d’appello aveva escluso che i comportamenti della moglie, che avevano contrassegnato i 23 anni di durata del rapporto, fossero contrari ai doveri nascenti dal matrimonio: sia perché scaturiti da uno stato di profondo disagio, cagionati dalla peculiare cultura e storia personale della donna, e quindi non riferibili a contegni di volontaria e consapevole sottrazione ai doveri del matrimonio, sia perché lo speculare comportamento di tolleranza (forse anche connivenza) del marito nei confronti delle continue intemperanze della moglie faceva escludere che quel comportamento fosse la causa della indiscutibile intolleranza della convivenza.

Valutazione dell’addebito della separazione

La Corte ricorda che la valutazione di addebito deve passare attraverso la verifica che i comportamenti, sempreché assunti dal coniuge in piena coscienza e volontà e contrari ai doveri fondamentali del matrimonio, pur se spiegabili con la storia personale del coniuge stesso, abbiano una incidenza causale diretta nel determinare una condizione di oggettiva intollerabilità della convivenza.

Così ha annullato con rinvio la pronuncia d’appello che respingeva la domanda di addebito della separazione alla donna.

La tolleranza non configura una esimente oggettiva

La tolleranza del marito, lungi dal configurare una sorta di esimente oggettiva o un’accettazione consensuale delle violenze, può invece essere un segnale di cessazione dell’affectio coniugalis: il matrimonio dunque poteva essersi trasformato in una mera, protratta convivenza formale: si può pertanto escludere la rilevanza di tale comportamento ai fini della valutazione dell’addebito.

